Paola Carron. 

CAMBIARE IN MODO NUOVO
Abbiamo scelto di dedicare il nostro convegno alla città mobile: ma è veramente così o il nostro è per adesso un auspicio, un desiderio?

Le nostre città sono all’interno di un sistema Paese che è immobile. 

Non cito i dati economici sul Pil o sul debito, perché sono a tutti noti. Ricorrerò però ad altri esempi che ritengo emblematici per un confronto che sia costruttivo.

Il nostro Paese annovera 280 chilometri di ferrovie per milione di abitanti contro i 300 della Spagna, i 434 della Germania, i 511 della Francia. 

Per quanto riguarda la rete autostradale  i nostri chilometri per milione di abitanti sono 114 contro i 240 della Spagna, i 167 della Francia e i 146 della Germania.

Per rimanere ai numeri autostradali, - che tra l’altro ci riguardano molto da vicino, perchè ogni giorno perdiamo ore e ore del nostro tempo imbottigliati nel traffico, - in Italia non si costruisce un’autostrada ex novo da quarant’anni, le condizioni della Salerno Reggio Calabria da anni sono le stesse, il tratto appenninico è quello che conosciamo tutti, e il passante di Mestre si sta costruendo dopo vent’anni di veti incrociati.

L’edilizia e lo sviluppo delle città pagano il prezzo di una politica a cui manca il coraggio del fare, una politica che non è dinamica, una politica che non è al passo con i tempi e con le sfide internazionali: è un modo di fare politica vecchio, che condanna il paese le sue città all’immobilismo. 
Abbiamo bisogno di una politica che possieda il coraggio del fare,  il coraggio di realizzare i progetti che oggi troppo spesso rimangono solo sulla carta.

 Voglio raccontarvi un piccolo esempio che però dà la misura di come si intrecciano in modo negativo politica, amministrazione e democrazia. Un piccolo esempio vero e concreto, che conosco bene perché si è verificato a pochi passi da casa mia. In una piccola città del Veneto, una città in pieno sviluppo e con una cintura urbana densamente abitata, è stato proposto un progetto innovativo ed originale per dare la possibilità alla cittadinanza di vivere in una periferia meno degradata e di poter godere di un ampio parco verde in una zona dove ora non c’è nemmeno un’aiuola.

Purtroppo  il confronto con la cittadinanza si è aperto in una fase avanzata dell’iter amministrativo e questo ha portato a perdere tre anni in inutili polemiche.
Credo che il confronto sia fondamentale ed importante, ma che ad un certo punto la politica debba prendere delle decisioni ed assumersi delle responsabilità per il bene di tutti.
Con questo piccolo esempio concluderei la parte più critica della mia relazione che è anche la parte più facile. Passerei ora ad illustrarvi le mie riflessioni sulle possibilità di superare questa situazione.  Ma prima consentitemi di dire due parole sull’importante convegno  di oggi fortemente voluto dal gruppo giovani dell’ANCE,

Noi imprenditori del sistema delle costruzioni sentiamo di dovere e di poter fare molto, partecipando ad una rivisitazione seria delle politiche per le città e le infrastrutture, che ci permetta di fronteggiare l’emergenza della crisi economica ed al contempo di assestarci almeno tra i livelli dei nostri più diretti concorrenti europei. Soprattutto intendiamo chiedere allo Stato di essere al nostro fianco, in attuazione del principio della coesione, assieme a tutti gli enti locali, nella costruzione di una linea politica forte, che renda il nostro Paese compatto di fronte alle sfide con l’esterno. Sfide sempre più ambiziose che non possono essere combattute, non dico vinte, se lasciamo prevalere gli interessi di pochi.

Ma vengo ora alle nostre considerazioni che sono in linea con le tesi esposte in apertura dei lavori da Simona Leggeri. Mi soffermerò su tre ambiti diversi, ma sicuramente strategici e competitivi  per la nostra ricerca di un disegno comune di sviluppo.

La prima riflessione riguarda il federalismo fiscale. E pongo subito una domanda: È possibile che viga ancora una distribuzione delle risorse che non tiene conto dei meriti ma premia i demeriti? 

La propensione al federalismo fiscale parte dalla coscienza che allo stato attuale i cittadini e gli imprenditori debbono stringersi attorno alle proprie Istituzioni, a partire dal Comune per passare alla Regione fino allo Stato. La gestione del territorio non è un elemento terzo al mondo dell’impresa perché l’impresa ha un valore proporzionato a quello del territorio sul quale svolge la propria attività.

Federalismo fiscale implica maggiore responsabilità per le amministrazioni locali, chiamate a prendere decisioni e fare scelte da ricondurre direttamente al loro territorio, e premialità per le amministrazioni che operano in modo virtuoso.

Il federalismo fiscale potrebbe senz’altro rappresentare un punto di svolta, un sasso nello stagno dell’immobilismo: le amministrazioni, infatti, spesso sono bloccate non solo dai veti incrociati ma anche dall’atavica mancanza di fondi. 

Tutti sappiamo che il federalismo fiscale  è un obiettivo ambizioso perché la soluzione finale dovrà coniugare autonomia, responsabilità, e solidarietà nei confronti di quelle regioni che storicamente pagano il prezzo di un minor sviluppo economico. 
Ma senza obiettivi ambiziosi non ci sono cambiamenti profondi.

La seconda riflessione è sui vantaggi di una banca più vicina alle imprese. In particolare oggi gli enti creditizi sono chiamati a svolgere una parte sempre più attiva per la crescita dell’economia e delle imprese. Ciò vuol dire confrontarsi con i problemi del nostro delicato momento storico e mettere in atto una serie di misure che favoriscano la reazione alla fase di crisi. 

Per quanto riguarda il nostro settore c’è bisogno di maggiore specializzazione da parte delle banche nell’analisi delle operazioni di investimento proposte dalle imprese di costruzione. Qualsiasi atteggiamento di chiusura nei confronti del settore immobiliare si traduce in un freno per uno dei motori più vitali dell’economia italiana, che oggi invece si sta sforzando di dare un contributo decisivo contro i pericoli della recessione. 

Chiediamo alle banche di venire incontro alle nostre esigenze, nell’ovvia compatibilità con le proprie finalità d’impresa, prestando particolare attenzione agli investimenti più innovativi e capaci di dare risposte efficaci alle vere esigenze del Paese, specie sul fronte del disagio abitativo e della riqualificazione del territorio e delle città.

Soprattutto riteniamo che l’analisi di bilancio non debba essere considerato l’unico elemento di valutazione, ma ad esso si accompagna la storia dell’impresa, ciò che l’impresa ha realizzato nel tempo, la bontà e la credibilità delle sue iniziative.
Terza ed ultima considerazione: abbiamo bisogno di un clima di maggior fiducia. È tempo di superare l’immobilismo centrato solo sulla ricerca delle cause dell’attuale situazione, è invece necessario costruire il nuovo con nuovi protagonisti e nuovi progetti. Occorre guardare avanti e farlo subito. Ritengo però che sulla possibilità di voltare pagina possa incidere  in parte anche il ruolo giocato dai mezzi d’informazione.

In momenti di crisi, di paura, di recessione, è necessario che ognuno faccia responsabilmente la propria parte, compresi i media. I fatti, si sa, possono essere raccontati in molti modi. A volte, purtroppo, assistiamo a racconti pilotati e spesso enfatizzati dalla ricerca dell’audience.

Avremmo bisogno di un’informazione più attenta a raccontare e ad approfondire tutti gli aspetti della realtà, compresi quelli che ci regalano speranze per il futuro.

In conclusione, federalismo fiscale,  una banca più vicina e un clima di maggior fiducia sono secondo noi gli elementi competitivi per restare al passo con i tempi. 

Sapremo veramente essere uniti nel combattere questa sfida e scommettere sul futuro?

La risposta arriverà nei prossimi mesi dalla nostra politica e da tutti noi, e dipenderà da quella risposta la possibilità di cominciare di nuovo a progettare le nostre città.
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